EUCARISTIA IN CHIAVE CONIUGALE
Il catechismo insegna che per accostarsi all’Eucaristia bisogna essere in grazia di Dio, sapere e pensare a chi si va a ricevere, osservare il digiuno prescritto.

1. “In grazia di Dio” significa in sintonia, amicizia, in comunione sempre maggiore.  In grazia del coniuge” significa altrettanto, amarlo sempre più.

Per piacere a Dio si cresce nella fede, speranza, carità. Altrettanto verso il coniuge.

· Fede. Credere che, sotto le apparenze del pane, si riceve Cristo. Pertanto

·  Ci si accosta con devozione e gli si dà credibilità, ci si fida di Lui. Credibilità e fiducia portano a ringraziare, adorare, servire.

·  Si perde la fiducia quando c’è crisi di preghiera e viceversa.  

· Nella coppia: 

·  E’ credere che il coniuge è strumento di Dio, vedervi presente e operante il Cristo, credere che è un dono, dargli la conseguente credibilità e fiducia.

·  E’ stupirsi vicendevolmente, è lodare e ringraziare insieme il Signore per il dono dell’incontro.

·  Pertanto, è aiutarsi vicendevolmente per realizzare il disegno di Dio ed essere suoi strumenti per la salvezza e santificazione reciproca.

·  Pregando insieme i coniugi potranno vivere gli atteggiamenti sopra detti e, vivendoli, saranno già in atteggiamento di preghiera.

· Speranza. La fiducia fa sperare negli aiuti che non mancheranno nella necessità e al momento opportuno. La speranza 

·  Dona la calma e la pace interiore, toglie le tristezze e gli scoraggiamenti.

·  Fa attendere con pazienza il momento della grazia e l’intervento divino.

· Nella coppia

·  E’ avere la certezza che ogni giorno l’amore si rinforza, si consolida e rinverdisce. 

·  E’ dare il meglio di se stessi, con entusiasmo e gioia, per la maturazione vicendevole. E’ la capacità di comprendere, perdonare e incoraggiare, senza umiliare.

·  Con questa speranza (che farà esperimentare pace, serenità, giovinezza interiore), gli sposi trovano la “grinta” per superare ogni ostacolo di coppia, di famiglia, di situazioni le più diverse.
· Carità. La migliore preparazione all’Eucaristia è quella di dimostrare con la vita la realtà eucaristica. Essendo essa l’attualizzazione del gesto massimo d’amore di Cristo per la Chiesa, noi ci prepariamo all’Eucaristia vivendo e crescendo nella carità vicendevole e facendo bene, con e per amore, le cose ordinarie d’ogni giorno

· Nella coppia: 

·  Si vive nello stesso modo la carità verso l’altro, dando importanza anche ai piccoli gesti, nell’attenzione ai vicendevoli desideri.
2.  “Sapere e pensare a chi si va a ricevere”. Significa 

·  Essere capace di rispondere a chi chiede notizie di Gesù, cercando di approfondire la sua conoscenza. 

·  Ascoltare e meditare la sua parola, scoprendolo come colui che si dona.

· Nella coppia
·  Sapere e pensare chi è il coniuge e in quale atteggiamento d’ascolto porgersi

·  Ricordare l’esortazione di Paolo: “Voi mariti amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa...”.
·  Sapere che il coniuge è chiamato ad imitare Cristo. Egli si ritira per pregare, si fa uccidere per risorgere; serve sino a lavare i piedi, per questo può dire “chi vuol essere grande fra voi...”. 

3.  Essere digiuno
·  E’ essenzialmente rinuncia e lotta al peccato, alle occasioni, al perditempo.

·  E’ anche volontario allenamento per essere forte nelle tentazioni e superare le difficoltà della vita. È spirito di sacrificio, di “mortificazione” (=dare la morte all’“io”).

·  Il digiuno, se non mette a contatto con Dio, non ha senso. Perciò non può essere disgiunto dalla preghiera.

· Nella coppia

·  E’ rinunciare all’“io” per il bene dell’altro, è pensare più all’altro che a se stessi.

·  E’ dialogare in modo costruttivo, che non significa necessariamente il totale accordo, ma tenere in considerazione la “presenza viva” dell’altro e la “tensione”, non all’uniformità, ma all’unità.

·  E’ riordinare la propria vita, la casa, il lavoro, le cose. È osservare la scala dei valori, perché, dove manca l’ordine, non c’è equilibrio, ma caos e terreno fertile per vizi, malintesi e amarezze

